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GLI HABITAT DELLE COSTE SABBIOSE ITALIANE: ECOLOGIA E PROBLEMATICHE DI 
CONSERVAZIONE 

Riassunto 

Il volume, risultato di una collaborazione tra Dipartimento Difesa della Natura dellôISPRA e 
Dipartimento di Scienze dellôUniversit¨ di Roma Tre, presenta una sintesi delle conoscenze sugli 
habitat dunali italiani e sulle specie vegetali tipiche di questi ambienti. Lôobiettivo è di fornire uno 
strumento utile per la conoscenza, la gestione e la tutela di questi ecosistemi, fortemente minacciati a 
livello nazionale ed europeo. Lo studio riassume i caratteri ecologici e geomorfologici delle dune 
costiere (cap.1) e descrive in forma di schede gli habitat dunali italiani di interesse comunitario 
(Direttiva 92/43/CEE) (cap.2) e le principali specie vegetali psammofile (cap.3). Le schede riportano 
informazioni relative a: nomenclatura, classificazione, ecologia, distribuzione, corologia, minacce, 
stato di conservazione e trend, il tutto corredato da immagini ed iconografia originali. Infine il volume 
tocca anche il tema del monitoraggio, delle pressioni e delle azioni di conservazione (cap. 4). 
 
 
 
 
ITALIAN COASTAL DUNE HABITATS: ECOLOGY AND CONSERVATION ISSUES 

Abstract 

This volume is the outcome of a collaboration between the ISPRA Nature Protection Department and 
the Science Department of the Roma 3 University. The volume provides a synthesis of current 
knowledge on the Italian sand dune habitats and of the plant species typical of these environments, 
with the aim of providing a useful tool for the protection and management of these highly threatened 
ecosystems at a national and European scale. The study summarizes the ecological and 
geomorphological features of coastal dunes (chapter 1) and describes in the form of descriptive sheets 
both the Italian dune habitats of community interest (Directive 92/43/CEE) (chapter 2) and the main 
psammophilous plant species (chapter 3). The habitat/species sheets report: nomenclature, 
classification, ecology, distribution, chorology, specific pressures, conservation status and trends, with 
photographs and original iconography. Lastly habitat and species monitoring are considered including 
also major threats and conservation actions (chapter 4). 
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PREFAZIONE  
 
I litorali sabbiosi e le dune ad essi associate sono ambienti fragili, attualmente esposti a numerose 
forme di disturbo e fortemente minacciati a scala mondiale, europea e nazionale.  
Il fenomeno del degrado e della perdita degli ambienti dunali interessa tutti i Paesi dellôUnione 
Europea ed è particolarmente intenso in quelli che si affacciano sul Mediterraneo. LôItalia fa parte del 
Bacino del Mediterraneo considerato uno dei global biodiversity hotspots, individuati sulla base della 
ricchezza di specie e del tasso di perdita di habitat. Il Mediterraneo è un centro eccezionale di 
biodiversit¨, ma anche unôarea popolata da più di 450 milioni di abitanti e soggetta a intense attività 
antropiche. In questo contesto gli ambienti delle coste sabbiose spiccano per fragilità e vulnerabilità, 
essendo sottoposti a molteplici forme di pressione antropica, associate soprattutto allo sviluppo 
turistico.  
Lôidea di questo volume nasce nellôambito di una convenzione tra il Dipartimento Difesa della Natura 
dellôISPRA ed il Dipartimento di Scienze dellôUniversit¨ di Roma Tre, focalizzata proprio sullo studio 
di questi ecosistemi. La convenzione incentrata su ñSpecie vegetali psammofile e habitat costieri 
italiani: conoscenze attuali e strumenti di conservazioneò, si è svolta tra il 2010 ed il 2011 e ha visto il 
coinvolgimento di un ampio gruppo del Laboratorio di Ecologia Vegetale dellôUniversit¨ di Roma 
TRE coordinato dalla Prof.ssa Alicia Acosta, che da anni svolge attività di ricerca sugli ecosistemi 
costieri sabbiosi italiani.  
ISPRA da molti anni e con numerose attività si occupa di ecosistemi costieri (sia sommersi, che 
emersi) e può fornire un importante contributo per la conoscenza, la gestione e la tutela di questi 
sistemi così vulnerabili e minacciati.  
 ñGli habitat delle coste sabbiose italiane: ecologia e problematiche di conservazioneò raccoglie molte 
conoscenze prodotte in questi anni, sintetizzandole in forma schematica ed integrandole con alcuni dei 
recenti risultati del reporting ex articolo 17 della Direttiva 92/43/CEE. 

 
 

Dott. ssa Emi Morroni 
Direttore a.i. Dipartimento Difesa della Natura dellôISPRA 
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CAPITOLO 1 - GLI AMBIENTI COSTIERI  SABBIOSI ITALIANI  
 
Questo volume intende presentare un quadro di sintesi delle conoscenze relative agli habitat dunali 
italiani e alle specie vegetali più rappresentative di tali ambienti, analizzando gli aspetti ecologici e 
distributivi, ma anche le specifiche minacce e a cui sono sottoposti.  
Le politiche ambientali europee prevedono che la conservazione di specie ed habitat debba essere 
parte di un sistema integrato di gestione del territorio; tuttavia numerosi studi e recenti attività di red 
listing e di reporting dimostrano che, allo stato attuale, le misure di conservazione per specie ed 
habitat delle coste sabbiose non sono ancora sufficientemente applicate (De Montmollin, Strahm, 
2005; Cuttelod et al., 2008; Bilz et al., 2011; Genovesi et al., 2014; Biondi et al., 2014). 
Lôobiettivo di questo lavoro è quello di fornire uno strumento utile per la conoscenza, la gestione e la 
tutela di questi ecosistemi così vulnerabili e seriamente minacciati non solo a livello nazionale, ma 
anche mondiale, per i quali sentiamo una profonda responsabilità in termini di conservazione. 
 

1.1  Lineamenti generali 

Le spiagge e le dune costiere sono forme di accumulo di materiale sabbioso, costituitesi 
principalmente per azione eolica. I sistemi spiaggia-duna meglio sviluppati si formano generalmente 
in coincidenza di tratti di costa bassa, confinanti verso lôinterno con zone pianeggianti e caratterizzati, 
sul lato marino, dalla presenza di fondali poco profondi. I sedimenti di origine sia alluvionale che 
marina, sono continuamente sottoposti allôazione combinata di molteplici agenti fisici, chimici e 
biologici, fondamentali per la genesi e la strutturazione delle dune. 
Una delle caratteristiche più importanti di questo ambiente sono i forti gradienti ambientali, poiché 
dalla linea di riva, verso lôinterno, si osservano notevoli e rapidi cambiamenti dei fattori abiotici, lungo 
un gradiente mare-terra. Lôaerosol marino e gli effetti del vento e della salsedine diminuiscono 
progressivamente dôintensit¨ andando dal mare verso lôentroterra, mentre la quantità di materia 
organica, di umidità e di nutrienti nel suolo hanno un andamento opposto (Fig. 1.1). Studi recenti 
hanno analizzato alcuni parametri relativi a questo gradiente sulle coste sarde e laziali (Fenu et al., 
2013). 
 

 

Figura 1.1 - Rappresentazione grafica del gradiente mare-terra dei principali fattori ambientali delle dune 

costiere mediterranee. 

 
Si tratta di un ambiente di transizione e di scambio per eccellenza, per di più altamente dinamico, alla 
cui morfologia contribuiscono moltissimi fattori. Il suo continuo rimodellamento è soggetto a 
meccanismi evolutivi a breve, medio e lungo termine. Gli agenti che ne determinano le transizioni 
temporali sono di natura geologica e geomorfologica (peculiarità delle rocce da cui derivano i 
sedimenti delle spiagge, apporto fluviale e azione delle maree), climatica (venti, irraggiamento solare, 
moto ondoso) e biologica (attività degli organismi che vivono in questi ambienti). 
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1.2  Lineamenti sedimentologici e geomorfologici  

Lôambiente sedimentario di spiaggia ¯ definito come un sistema geomorfologico in cui lôaccumulo di 
sabbia o di altri materiali sciolti (ghiaie, ciottoli o accumuli organogeni come frammenti e gusci di 
conchiglie) avviene ad opera del moto ondoso e delle correnti in combinazione con lôazione del vento 
(Castiglioni, 1982).  
La morfologia delle coste basse e sabbiose, dipendente dalle condizioni geologiche, geomorfologiche 
e climatiche locali, presenta in generale un profilo tipico riconducibile allo schema teorico di Figura 
1.2. In Figura è riportato il profilo trasversale di una spiaggia, dalla linea di costa agli ambienti umidi 
retrodunali e sono evidenziate le morfologie associate al sistema spiaggia-duna (berma, duna 
embrionale e duna non consolidata, sistema delle dune stabilizzate e retroduna).  
Partendo dalla linea di costa, il primo ambiente deposizionale è quello della spiaggia intertidale o 
battigia, dove si infrangono le onde. Essa è soggetta ad inondazione ad opera del moto ondoso e 
allôazione del vento. Ad essa fa seguito la spiaggia emersa che ha il suo limite convenzionale verso 
lôentroterra al piede della duna costiera stabilizzata. Eventuali cordoni o berme, presenti tra la spiaggia 
intertidale e quella emersa, presentano forme e posizioni variabili in funzione del ciclo stagionale e 
dellôevoluzione morfologica della spiaggia. 
 

 

  Figura 1.2 - Profilo del sistema spiaggia-duna (disegno di C. Percopo, fuori scala). 

 
Il primo meccanismo di deposizione che innesca la formazione delle dune costiere è rappresentato 
dallôaccumulo, ad opera del vento, delle particelle di sabbia intrappolate nelle prime formazioni 
vegetali psammofile della spiaggia emersa. In particolare, lôazione di barriera naturale contro il vento 
esercitata dalle graminacee come Elymus farctus e Ammophila arenaria, permette il depositarsi dei 
granelli di sabbia in corrispondenza della parte basale della pianta (fase 1 in Fig. 1.3). Si formano così 
le prime dune embrionali (fase 2 in Fig. 1.3), che permettono il successivo sviluppo dei cordoni dunali, 
che vengono stabilizzati dagli apparati radicali della vegetazione (fase 3 in Fig. 1.3)  
 

  

Figura 1.3 - Rappresentazione schematica (e foto) dellôeffetto delle specie stabilizzatrici psammofile sullo 

sviluppo delle dune embrionali (disegno di C. Percopo, da Giacomini e Fenaroli, 1958, modificato). 
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Il sistema óduna stabile-vegetazioneô che in tal modo progressivamente si sviluppa, costituisce una 
vera e propria barriera contro venti e salsedine provenienti da mare, favorendo le condizioni per lo 
sviluppo degli ecosistemi e degli habitat retrodunali. 
Questo meccanismo è alla base della formazione delle dune stabili, caratterizzate, nelle coste 
mediterranee, da dimensioni in altezza dellôordine di decine di metri e in larghezza del centinaio di 
metri. Dove sussistono le condizioni sedimentologiche, geomorfologiche e di alimentazione da parte 
dalla spiaggia antistante, i sistemi dunali possono svilupparsi longitudinalmente anche per chilometri. 
Tra gli aspetti legati alla funzionalità delle dune è opportuno sottolineare sia il ruolo di deposito di 
sabbia che permette il ripascimento della spiaggia nei cicli erosivi e deposizionali stagionali, sia il 
ruolo di tampone idrogeologico esercitato dallôacquifero del sistema dunale. Tale acquifero, seppure di 
limitate dimensioni e di interesse solo locale, rappresenta una barriera nei confronti della intrusione 
del cuneo salino sottostante le acque dolci dellôacquifero costiero. Ogni alterazione seppure lieve della 
geometria dellôacquifero dunale, ad esempio ad opera di prelievi da pozzi, ha effetti sia sugli equilibri 
di alimentazione degli habitat connessi alla duna, sia sullôalterazione del chimismo della falda costiera. 
 

 

1.3  Lineamenti floristico-vegetazionali 

Come evidenziato nel paragrafo precedente le specie vegetali che crescono sulla sabbia contribuiscono 
attivamente allôedificazione della duna e man mano che la duna si accresce e si articola 
morfologicamente, si realizza una diversificazione delle comunità vegetali, che si evolvono 
contemporaneamente alla duna stessa (Fig. 1.4).  
Le specie vegetali delle dune, definite psammofile (da ɣɎɛɛɞɠ psammos = sabbia), sono dotate di 
adattamenti fisiologici e morfologici particolari, che permettono loro di crescere sulle sabbie e 
sopravvivere in un ambiente così limitante (per questi adattamenti si rimanda al paragrafo 3.1). 
 

 

Figura 1.4 - Rappresentazione schematica delle fasi di formazione della morfologia dunale, in 

parallelo con lôevoluzione e la differenziazione delle comunità vegetali psammofile. 

 
Le comunità vegetali psammofile sono fortemente influenzate dal variare dei fattori ecologici 
(aerosol, vento, granulometria e mobilità del substrato, quantità di materia organica, ecc.) lungo il 
gradiente mare-terra descritto in precedenza (paragrafo 1.1).  
In condizioni indisturbate e lungo i litorali in un buono stato di conservazione, gli habitat psammofili 
tendono a disporsi lungo questo gradiente, in fasce parallele alla linea di costa e sono strettamente 
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correlati al profilo della spiaggia, allôandamento dei cordoni dunali e alla micro-morfologia (Acosta et 
al, 2007b).  
Sui litorali in buono stato di conservazione si può riconoscere una ben definita zonazione (o 
sequenza) della vegetazione, detta anche sequenza catenale, in cui si susseguono comunità vegetali 
con ben definiti caratteri floristici, fisionomici, strutturali ed ecologici. Lungo questa zonazione 
vegetazionale si realizza, procedendo dal mare verso lôentroterra, un susseguirsi di fitocenosi diverse, 
in contatto catenale tra loro, ovvero non collegate dal punto di vista dinamico (successionale).  
Sulle coste sabbiose italiane ben conservate, lungo una sequenza catenale ideale (Fig. 1.5): si possono 
incontrare le seguenti fitocenosi (corrispondenti ad habitat interesse comunitario): nella prima fascia 
della spiaggia emersa prossima alla berma le comunità vegetali annue pioniere (habitat comunitario 
1210), poi le cenosi paucispecifiche delle dune embrionali (habitat 2110) e quelle perenni delle dune 
non consolidate a dominanza di ammofila (habitat 2120).  
Gli ambienti che comprendono il vesante interno del cordone dunale non consolidato e le dune fissse 
ospitano numerose comunità vegetali erbacee e camefitiche (habitat 2130*, 2160, 2210, 2230, 2240). 
Il sistema delle dune stabili è caratterizzato da ginepreti e fitocenosi legnose a sclerofille (habitat 
2250*, 2260) e dalle loro comunità di sostituzione mentre nei settori più interni e protetti, si possono 
trovare comunità forestali naturali (habitat 9340) e pinete (habitat 2270*). Tutti questi habitat vengono 
descritti nel capitolo 2. 
 

 

Figura 1.5 - Zonazione schematica della vegetazione delle coste sabbiose italiane ben conservate. Viene 

rappresentata la posizione ideale degli habitat di interesse comunitario (Direttiva 92/43/CEE) descritti nel 

presente volume. 
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CAPITOLO 2 - HABITAT DUNALI ITALI ANI DI INTERESSE 

COMUNITARIO   

 
 

 
 

 
2.1  La Direttiva 92/43/CEE  

La Direttiva europea 92/43/CEE (anche nota come Direttiva Habitat), dalla quale si è originato il 
processo di costruzione della rete di aree protette Natura 2000, impone agli Stati Membri che lôhanno 
ratificata lôattivazione di misure di conservazione per le specie e gli habitat riportati nei suoi allegati 
(All. I per gli habitat, All. II, IV e V  per le specie animali e vegetali). Un elevato grado di attenzione è 
indicato per specie ed habitat definiti prioritari, per la cui conservazione lôUnione Europea ha una 
responsabilità particolare a causa della rilevanza della porzione di areale compresa nel territorio degli 
Stati Membri. 
La Direttiva prevede anche la realizzazione di attività di sorveglianza e la valutazione dellôefficacia 
delle misure di conservazione intraprese. Per permettere alla Commissione Europea di valutare i 
progressi derivati dallôapplicazione della Direttiva, ai sensi dellôarticolo 17 gli Stati Membri devono 
redigere ogni 6 anni un Rapporto Nazionale sullôattuazione delle disposizioni adottate, sulle misure di 
conservazione intraprese e una rendicontazione sullo stato di conservazione degli habitat di allegato I e 
delle specie animali e vegetali degli allegati II, IV, V, per l'intero territorio nazionale, cioè anche al di 
fuori delle aree che costituiscono la Rete Natura 2000. Il Rapporto deve essere realizzato sulla base 
degli standard e dei modelli predisposti in ambito comunitario e reso pubblico dopo essere stato 
trasmesso alla Commissione. 
Il terzo Rapporto Nazionale italiano, relativo al periodo 2007-2012, è stato ultimato alla fine del 2013. 
I dettagli metodologici e una sintesi dei risultati sono riportati in un volume ISPRA di recente 
pubblicazione (Genovesi et al., 2014), mentre i dati completi (schede di valutazione e mappe) sono 
reperibili sul sito web europeo della rete EIOnet (European Environment Information and Observation 
Network) e sul sito ISPRA-SINAnet (Rete del Sistema Informativo Nazionale Ambientale). 
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In generale nel quadro delineato dal Rapporto circa il 50% delle schede di valutazione relative alle 
specie vegetali e animali e il 67% di quelle relative agli habitat italiani, riportano uno stato di 
conservazione sfavorevole, con due livelli di criticità: óinadeguatoô, che indica la necessità di un 
cambiamento delle politiche di gestione (pur non sussistendo un imminente rischio di estinzione), 
oppure ócattivoô, che indica il serio pericolo di estinzione (almeno a livello locale) per un habitat o una 
specie. Le indagini svolte confermano ancora una volta la pressione esercitata dalle attività antropiche 
sulla componente naturale del nostro territorio. 
Dal reporting, inoltre, emerge che in Italia gli habitat costieri di interesse comunitario, ovvero tutti gli 
habitat appartenenti alle macrocategorie costiere di Direttiva (Dune marittime delle coste 
mediterranee, Dune marittime delle coste atlantiche, del Mare del Nord e del Baltico, Scogliere 
marittime e spiagge ghiaiose, Paludi e pascoli inondati mediterranei e termo-atlantici, Paludi e pascoli 
inondati atlantici e continentali, Steppe alofile e gipsofile) sono attualmente tra i più minacciati a scala 
nazionale, con il 40% in stato di conservazione inadeguato e il 46,7% in stato di conservazione cattivo 
(Biondi, Zivkovic, 2014). 
Il Rapporto ha messo in luce che in Italia gli habitat dunali sono soggetti soprattutto a rischi connessi 
allôerosione costiera, allôurbanizzazione e alle infrastrutture dei trasporti (Biondi et al., 2014). Le 
principali pressioni in questi ambienti sono legate alle attività per il turismo balneare (strade costiere, 
sviluppo di strutture turistiche e zone residenziali, pulizia degli arenili con mezzi meccanici e 
livellamento della spiaggia, calpestio, discariche, transito di veicoli  sulle dune), ma anche alla 
diffusione di specie esotiche, allôerosione e ad altre modifiche degli equilibri naturali (drenaggi, opere 
artificiali di difesa costiera, estrazione di materiali, ecc.). 
 
 

2.2  Schede descrittive  

Gli habitat dunali di interesse comunitario vengono presentati nel seguito in schede descrittive, 
ordinate in base agli ambiti morfologici in cui si trova ciascun habitat.  
Secondo quanto esposto in precedenza, lungo la zonazione dunale costiera troviamo: habitat della 
spiaggia emersa, habitat delle dune embrionali e della duna non consolidata, habitat del versante 
interno della duna non consolidata e della duna fissa. Non vengono trattati nel presente volume gli 
habitat costieri salmastri e alofili tipici degli stagni retrodunali e delle lagune costiere. 
 
Per ciascun habitat la scheda descrittiva riporta i dati e gli elementi esposti nel seguente elenco: 

½ Codice e denominazione dellôhabitat (Allegato I della Direttiva 92/43/CEE), in italiano e 
inglese; lôeventuale asterisco indica che la conservazione dellôhabitat ha un interesse 
prioritario; 

½ Rappresentazione schematica della posizione dellôhabitat allôinterno della zonazione dunale; 

½ Corrispondenze con altri sistemi di classificazione europea degli habitat, in particolare con 
codice CORINE Biotopes e codice EUNIS; 

½ Regione Biogeografica (sensu Direttiva 92/43/CEE): presenza dellôhabitat nelle regioni 
biogeografiche Mediterranea e/o Continentale, presenti lungo le coste italiane; 

½ Mappa di presenza dellôhabitat lungo le coste italiane, basata sui risultati derivanti dal 
reporting ex art. 17 della Direttiva Habitat (Biondi et al., 2014). La presenza dellôhabitat ¯ 
rappresentata tramite celle 10x10 Km (griglia standard, sistema di coordinate di riferimento 
europeo ETRS89, proiezione Lambert Equal Area); 

½ Caratteristiche generali dellôhabitat: descrizione dellôambiente, dinamismo ed evoluzione 
dellôhabitat in relazione alla sua posizione nel sistema dunale, caratteristiche fisionomico-
strutturali; 

½ Specie vegetali tipiche, suddivise in specie diagnostiche (interpretate come le specie che 
permettono di individuare lôhabitat e che possono caratterizzarne la fisionomia), specie 
caratteristiche (specie che si rinvengono frequentemente nellôhabitat e sono utili alla sua 
identificazione ed interpretazione) e specie occasionali (specie presenti in maniera sporadica, 
potendo anche provenire dagli habitat in contatto); 

½ Specie rare, eventualmente presenti; 

½ Specie esotiche, eventualmente presenti; 

½ Inquadramento fitosociologico a livello di Classe, Ordine, Alleanza e Associazione: 
descrizione della vegetazione sulla base dellôinterpretazione fitosociologica (Braun-Blanquet, 



 

 7 

1932; Géhu, Rivas-Martinez, 1981) e delle associazioni che possono essere comprese 
nellôhabitat (incluse le associazioni pi½ localizzate e/o endemiche), realizzata sulla base della 
revisione bibliografica della letteratura scientifica di settore; 

½ Habitat in contatto: habitat adiacenti dal punto di vista spaziale, che precedono o seguono 
lôhabitat descritto nella sequenza catenale; 

½ Fattori di minaccia: principali cause di disturbo e/o degrado, di origine naturale o antropica; 

½ Trend dellôarea coperta dallôhabitat per il periodo 2001-2012 (in diminuzione/in 
aumento/stabile/sconosciuto), basato sui dati del reporting (Biondi et al., 2014); 

½ Stato di Conservazione dellôhabitat (Favorevole/Inadeguato/Cattivo/Sconosciuto), basato sui 
risultati dellôassessment effettuato per il reporting (Biondi et al., 2014); 

½ Documentazione fotografica originale. 
 
Le informazioni riportate nelle schede derivano da una vasta bibliografia specifica di riferimento, alla 
quale si rimanda per ulteriori approfondimenti. Per le fonti consultate per la descrizione degli habitat, 
lôinquadramento sintassonomico e la descrizione delle associazioni fitosociologiche si rimanda alla 
bibliografia di riferimento alla fine del volume; tra le fonti si possono citare: Arrigoni 1996; Bartolo et 
al. 1988, 1989; Bassi 2007; Bertacchi et al. 2009; Biondi 1999; Biondi et al. 1989, 2001, 2006, 2009; 
Blasi et al. 1983; Brullo & Marcenò 1994; Brullo & Siracusa 1996; Brullo et al. 1974, 2001; 
Calvario et al. 2008; Caniglia 1978, 1982; CEC, 1991; Devillers & Devillers-Terschuren, 1997; 
European Commission 2013;EEA, 2015; Gamper et al. 2008; Géhu et al. 1984; Gerdol 1984; 
Lucchese & Pignatti 1990; Maiorca et al. 2002; Minissale et al. 2010; Mossa 1990; Mossa & Biondi 
1989; Pirone et al. 2001; Poldini et al. 1999; Prisco et al., 2012; Stanisci & Conti 1990; Stanisci et 
al. 2004; Taffetani & Biondi 1989; Vagge et al. 2007.  
Le informazioni sulla distribuzione e stato di conservazione attuale degli habitat derivano dal terzo 
National Report italiano sullôattuazione della Direttiva Habitat (Biondi et al., 2014, Genovesi et al., 
2014), i cui dati sono disponibili on-line (www.sinanet.isprambiente.it/Reporting_Dir_Habitat; 
http://bd.eionet.europa.eu/activities/Reporting/Article_17). 
 
  

http://www.sinanet.isprambiente.it/Reporting_Dir_Habitat
http://bd.eionet.europa.eu/activities/Reporting/Article_17
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2.2.1  Habitat della spiaggia emersa 

 

1210 Vegetazione annua delle linee di deposito marine 
Annual vegetation of drift lines 

 
 

 

 

Codice CORINE Biotopes 
16.12 - Comunità delle linee di deposito delle spiaggie sabbiose, 
Sand beach annual communities 

Codice EUNIS 
B1.1 - Comunità di erbe annuali delle spiagge sabbiose 
dellôEuropa centro-occidentale, Sand beach driftline 

Regione Biogeografica 
Continentale e Mediterranea 

Caratteristiche generali dellôhabitat 
Rappresenta la fase pi½ pioniera di colonizzazione delle spiagge da parte della vegetazione. Lôambiente 
fisico è dinamico e instabile, essendo dominato da forze naturali quali mareggiate e forti venti. 
Lôhabitat si rinviene su spiagge sabbiose e/o con ghiaia di piccola granulometria in prossimità della 
battigia, dove il materiale organico portato dalle onde si accumula e si decompone, arricchendo il 
substrato di nutrienti e di sali. 
La vegetazione è costituita da comunità a ciclo molto breve (formazioni terofitiche-alonitrofile) che 
germinano in autunno o in inverno, fioriscono e producono frutti in un periodo vegetativo molto breve 
(a volte solo 1-2 mesi tardo-primaverili), quindi si seccano in estate. I frutti si aprono allôinizio 
dellôestate e i semi, ricoperti dalla sabbia, rimangono in dormienza fino alle piogge autunnali. 
Per le sue peculiarità, la vegetazione ha una bassissima copertura (spesso appena il 5% del totale), 
tuttavia essa è già sufficiente ad ostacolare il trasporto eolico della sabbia, favorendone invece 
lôaccumulo. 

  

Specie vegetali tipiche 
Specie diagnostiche: Cakile maritima, Chamaesyce peplis, Glaucium flavum, Matthiola sinuata, 
Matthiola tricuspidata, Salsola kali. 
Specie caratteristiche: Atriplex prostrata, Atriplex tatarica, Polygonum maritimum, Raphanus 
raphanistrum, Salsola soda. 




































































































































































